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GIULIANAGALLIÈUNADELLEANIMEDELCOTTOLENGO
MAANCHEVICEPRESIDENTEDELLAFONDAZIONECOM-
PAGNIADISANPAOLO.Dura con i politici che semi-
nano odio, sa che non basta l'amore a cambiare le
cose, servono volontà e strumenti. Giustizia e ve-
rità, anche. Per questo davanti alla crisi, qualche
anno fa, aveva puntato il dito:«Davvero è impossi-
bile capire chi muove i mercati? Chi può, fermi gli
speculatori». Con questo spirito, probabilmente,
partecipa all'incontro «Women in Business - Su-
perare i confini» al Piccolo di Milano, il 17 settem-
bre,
Nonostantel'altotassodicrescita,negliultimianni
ilredditoprocapite,giàbasso,inAfricaèdiminuito
ancora.Ormaiil70%dellepersoneviveconundol-
laroal giorno.Eppure l'Africa èriccadi risorse. Co-
meèpossibile?
«È una contraddizione antica, lunga nei secoli.
L'Africa da sempre è ricchissima di risorse natu-
rali. Ma ad arricchirsi sono sempre stati gli altri,
non gli africani che, spesso, nemmeno conosceva-
no il valore delle loro risorse. Con un'eccezione,
la merce umana: la tratta degli schiavi – iniziata
dagli arabi poi soppiantati dai portoghesi e dai
faccendieri europei – è stata sempre organizzata
con l'aiuto di africani. Per il resto, chi conosceva
le ricchezze di quel continente? Gli europei, che
infatti le hanno sfruttate con grande abilità e ca-
pacità. Così era nei secoli scorsi, così è ancora. In
più, oggi bisogna fare i conti con i governi di stati
ormai autonomi. Uno dei problemi è appunto
questo: quanti Paesi hanno un governo stabile e
non corrotto, capace di portare avanti uno svilup-
po vero, di cui l'Africa ha tanto bisogno?».
Secisonodeigovernicorrotti,cisarannoanchedei
corruttori...
«Guardi. Proprio ieri una persona che mi ha rac-
contato cosa succede in Nigeria col petrolio. Sono
arrivati emissari cinesi, mi ha detto, che con dena-
ro contante e offrendo in cambio infrastrutture,
si sono presi buona parte del petrolio senza farsi
scrupoli. Pare addirittura che dalla Cina siano ar-
rivati 5.000 militari incaricati di difendere gli
oleodotti. Così che i nigeriani non avranno più o
una goccia di quella risorsa. Possibile sia vero?
Come ha potuto la Cina? Cinquemila militari, è
una nuova forma di colonialismo. Anche a dispet-
to dell'Europa».
Qualèil ruolodell'Italia?NeldeltadelNiger l'estra-
zione di petrolio inquina terre e acqua. E spesso i
proventidelleestrazionivannoafinanziareconflit-
ti, l'industriadella guerra....
«Oro diamanti, coltan, non so se servano a finan-
ziare guerre. Certo arricchiscono chi li sfrutta, da
secoli. Dopo la spartizione del continente, nella
conferenza di Berlino del 1884, Portogallo, Bel-
gio, Inghilterra, Francia sono entrati in Africa da
padroni. L'Italia un po' meno, la nostra impresa
coloniale ha avuto ragioni politiche prima che
economiche. In Africa e sull'Africa si sono arric-
chiti tutti. Eccetto chi vi è nato. Curioso: dall'Afri-
ca è partita la diffusione dell'uomo sulla terra.
Chi l'ha lasciata poi vi è tornato, per prendere e
prendere ancora. Davvero sorprendente».
Èpossibileun'altraeconomia,menoschiacciatasul
liberismo e sul dominio del mercato. Temperata e
lungimirante?
«Toccherebbe ai governi. Quelli africani ma an-
che i nostri. La mano invisibile di Adam Smith,
che sosteneva che il mercato si sarebbe autorego-
lato, è inerte, paralizzata. Non so se la capacità di
governare finanza e mercati sia nel G20, certo è
che l'Europa non riesce a darsi una normativa
adeguata e comune. Ogni stato cerca di fare affa-

ri come meglio crede. Qualcuno, anche, metten-
doci magari un po' di etica. La banalità del male,
si è visto, non paga. Magari basterebbe un'etica
condivisa... Se l'Europa riuscisse a muoversi, a
guardare l'Africa.... un bellissimo titolo, ma a dar-
gli sostanza non basterà un pomeriggio».
Qualèilruolodelledonneafricane?Poveretraipiù
poveri,saprannoscrollarsididossoildoppiogiogo
delcolonialismoe delmaschilismo?
«Conosco, ho visto direttamente progetti che fun-
zionano. Non le grandi idee che hanno bisogno di
anni. Piccoli cambiamenti avviati da gruppi in au-
tonomia dai governi, invece. Un progetto nato
qualche anno fa in Senegal, Four for Africa, a cui
ha partecipato anche la Compagnia di san Paolo,
ha coinvolto donne senegalesi e uomini immigra-
ti in Italia. Una sorta di microcredito a gruppi di
donne per coltivare frutta e trasformare l'ecce-
dente in conserve. Per costruire con metodi tradi-
zionali un villaggio turistico. Per pescare e com-
merciare il pescato. Per condividere l'assistenza
veterinaria... tanti piccoli progetti messi in rete,
in collegamento tra loro, che si offrono l'un l'altro
sbocchi di mercato. Così, pian piano, si può cre-
scere. Ho visitato scuole indipendenti dagli stati
in parecchi paesi stranieri: in Tanzania, India,
America Latina. Ad Esmeraldas, in Ecuador, un
gruppo di suore con la loro scuola (elementare,
media e superiore) hanno davvero cambiato la
vita nel barrio».
Il destino dell'Africa è dunque nelle mani delle sue
donne?
«Non fosse che per l'abitudine di amministrare la
famiglia in condizioni difficili, la capacità di com-
piere un lavoro dall'inizio alla fine... La lungimi-
ranza delle donne in economia dovrebbe davvero
essere utilizzata, fin nei consigli di amministrazio-
ne, fin nei governi. Quel che non riesco a capire è
quale sia il ruolo delle donne a fianco di uomini di
potere».
In Africa ci sono anche altre donne, come Leyman
Gbowe che, con lo sciopero del sesso, è riuscita a
fermare la guerra inLiberia.
«Ho letto la sua biografia e mi ha colpito che sia
partita dalla preghiera. Da principio ha invitato
le donne a pregare per la pace, un po' come papa
Francesco. Perché per raggiungere condivisione
e fratellanza tra i popoli serve una ragione non
necessariamente economica. Una ragione forte,
spirituale».

«Unaterraricchissimae
violatadagli speculatori» .
Così la religiosacheè il
numeroduedellaFondazione
CompagniaSanPaolo

Adarricchirsi sonosempre
statiglialtri,nongliafricani,
chespessononconoscevano
neppure ilvaloredeipropri
beni.Trannecheper la tratta
degliesseriumani

GEOSCIENZE

«L’Arabiasi sposta
Nascerà un altro oceano»
Il continente africanosi sta rompendo per
formareun nuovooceano. AGeoitalia
2013Derek Keirdell'Università di
Southamptonpresenterà idati sismici
registrati sull'AfarEtiopicoche mostrano
come il continentesi stia rompendo per
darevitaadun nuovooceano. Lo anticipa
CarolinaPagli dell'Universitàdi Plymouth
cheparteciperàal grandeevento
organizzatodallaFederazione Italiana di
ScienzedellaTerra inprogrammaa Pisa
dal 16 al 18 settembre,quando 1000
scienziatidi altoprofilo,provenientida
tutto ilmondo illustrerannoricerchesu
temi riguardanti legeoscienze. «L'Arabia
si staseparandodal resto dell'Africa -ha
proseguitoPagli - comepotremovedere
dai risultatidi una recentespedizione
italiana»,Si trattadella naveUraniadelCnr
nelMar Rosso. Il ricercatore Marco Ligi
dell'Ismardi Bologna illustrerà le
importantiosservazionidi questa
spedizione. Inoltre unaterzaed
importante ricercaè quella sulla
formazionedi catenedi vulcanidistanti
anchedecine dikm dal centrodel rift. I rift
sonodelle depressionidella superficie
terrestrechesi creano dovedueplacche
tettonichesi allontanano l'unadall'altra e
possonoevolvere attraverso la creazione
di fagliee di vulcani fino alla formazione di
oceanicon veree propriedorsali di
espansione.La ricercatriceEleonora
RivaltadelGfzdi Potsdam, in Germania,
attraverso risultatidimodellazione
numerica,mostrerà come il rifting
provochi la risalita di sacchedi magma
dallapartecentraledel rift verso i suoi
margini, spiegandocosì la formazione di
catenedi vulcani».

La nostra Africa
depredata
SuorGalli:«L’Europa
scenda incampo»
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«La danza delle donne», un disegno su un vaso ritrovato nel Sud d’Italia
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L’INVITO DELL’AGRA

«Larivoluzioneverde
èun’immensachance»
-«Nonha senso che inun continente
dove70per centodella popolazione
dipendeesclusivamentedall' agricoltura,
ci sianogoverni senzapolitiche chiareper
losviluppodel settore». È questo l'allerta
lanciatadall'Alleanzaper la Rivoluzione
Verde inAfrica (Agra), l'organizzazione
per lo sviluppodell'agricoltura nel
continente fondata nel2006.

Igoverniafricanidevono «potenziare il
rinascimento»delle politiche agricolee
adeguarlealla «rivoluzioneverde»del
continente,hadetto DavidAmeways,
direttoredi strategiae valutazione
dell'Agranella presentazione del
rapportosull'agricoltura inAfrica,
lanciatooggi a Maputo.«La produzione,
soprattuttonell'Africa subsaharianaè
stagnante emoltoal di sottodelle medie
registrate inaltri continenti»,ha detto
Ameyaw.

Statistichenonaggiornate, datinon
affidabili, sono una dellecritiche
principali, oltre al fatto che moltevolte i
datidipendonodaorganizzazioni
internazionali che hanno la lorosede fuori
dalcontinente, tuttielementi che
rendonopiù difficile il disegnodi politiche
agrarieadeguate. InAfrica ci sono
soltanto70ricercatoriogni milionedi
abitanti, contro i 2.640degli StatiUniti
d'Americae 4.380delGiappone. «Il
rapportopuò aiutarea migliorare il livello
dicompetitivitànel mercatodi prodotti
africani»ha dettoArmando Inroga,
ministrodell'Industria eCommerciodel
Mozambico,a pattoche si catalizzinogli
sforziattualideigoverni nel settore che è
ancoramarginale in termini di
investimento». .
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